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Fra l’Arno e l’altopiano
La viabilità medievale attraverso il fiume  

da Firenze alla “stretta dell’Incisa”

di Paolo Termini*

Il fitto reticolo di percorsi campestri che tuttora contraddistingue il 
territorio di Rignano sull’Arno ha origini molto antiche. Il cardine-matrice 
di questo ordinamento si deve far risalire ad una frequentata via d’origine 
protostorica trasversale al solco dell’Arno.

Ampi tratti di una pista-tratturo sono individuabili sul Poggio di Firenze 
(693 mt. s.l.m.), crinale spartiacque fra Valdarno di Sopra, Val d’Ema e Val di 
Greve. Questa direttrice, in epoca etrusca raccordò le lucumonie di Fiesole e 
Volterra, impostando relazioni che si “fisseranno” indelebilmente sui luoghi 
attraverso la secolare pratica della transumanza. Risalente al neolitico, questa 
cultura pastorale rese il percorso uno fra i più importanti tratturi dell’Italia 
centrale per gli armenti diretti ai litorali tirrenici; qui si distaccarono i raccordi 
diretti alle valli mugellane e casentinesi che, tramite un sistema di guadi, per-
misero di traversare l’Arno e di raggiungere i vicini valichi del Pratomagno. 

In prossimità delle rive rignanesi dell’Arno dovette situarsi uno di que-
sti guadi la cui frequentazione, perpetuatasi nel tempo, condusse in epoca 
medievale all’edificazione del ponte di Rignano, impostosi da quel momen-
to come attraversamento obbligato per pastori ed armenti, per i quali dal 
‘400, costituì anzi sede di “passeggeria”, cioè sito ufficiale della dogana.1

*	 Architetto e studioso di storia locale, per la nostra rivista ha pubblicato un articolo sul ponte di 
Annibale a Bruscheto (s.VIII, n°3).
1	 P. Marcaccini, L. Calzolai, I percorsi della transumanza in Toscana, Firenze, Polistampa, 2003; P. De 
Simonis, La transumanza, in Cultura contadina in Toscana, vol. I, Il lavoro dell’uomo, Firenze, Bonechi, 1983, 
pp. 402-403: nella cartina allegata, (p. 403) si evidenzia, oltre alla direttrice che oltrepassava l’Arno a 
Rignano, anche quella che attraversava il fiume a Rosano per risalire anch’essa a San Donato.
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Come detto, sul Poggio di Firenze sono tutt’oggi visibili sentieri eredi 
di quei remoti tratturi; in località Sasso Scritto (513 mt. s.l.m.), a conferma 
dell’antichità della via, si può tuttora osservare un’incisione su roccia risalen-
te ad epoca etrusca, o meglio una copia riprodotta sulla stessa parete nel Set-
tecento per preservare il prezioso testo dal logoramento atmosferico.2 Nel 
1974 venne ritrovato, poco a valle di Casa Gavignano, un cippo in arenaria 
con iscrizione etrusca su quattro righe, del tipo “tular”, con testo sostanzial-
mente identico a quello del Sasso Scritto.3 Con ogni probabilità, entrambe 
le iscrizioni vanno riferite al vicino centro etrusco di Poggio Firenze, luogo 
di cerimonie propiziatorie, in previsione del duro cammino lungo quella che 
da allora fu sempre ricordata come Via Maremmana. Negli anni Sessanta 
del secolo passato, nelle vicinanze, vennero individuati inoltre tratti di cinta 
muraria d’epoca antica, rinvenimento assai significativo per la prossimità ad 
un incrocio di strade e al confine fra più lucumonie.4 

Durante la romanità, il territorio di Rignano venne lambito da due im-
portanti strade consolari dirette dall’Urbe alla piana fiorentina, dalla quale 
si sarebbero inoltrate verso la Padania e il litorale tosco-ligure. Le sponde 
rignanesi dell’Arno, accolsero allora insediamenti agricoli favoriti dai rapidi 
allacciamenti alla Maremmana e ai ricordati valichi preappenninici.

Sulle pendici del Pratomagno, transitò una via per lungo tempo ricor-
data come “Cassia Vetus”, nella quale oggi alcuni individuano il tratto to-
scano della consolare “Clodia”,5 strada di origine protostorica, erede di 
percorsi etruschi di collegamento fra le lucumonie di Fiesole ed Arezzo.

2	 Tra i rilievi allora eseguiti, si ricorda il disegno realizzato verso il 1689 dall’insigne archeologo-
antiquario Filippo Buonarroti. L’originale si conserva nella sezione manoscritti della Biblioteca Maru-
celliana di Firenze ed è considerato di notevole valore, visto che nella trascrizione in situ, poco dopo 
realizzata, furono commesse varie imprecisioni. Cfr. M. Casprini, S. Guerrini, Fonte Santa, Bagno a 
Ripoli (FI), CRC, 1989, pp. 167-169.
3	 Una delle decifrazioni più accreditate, riporta come su questo sito si trovasse il termine legale 
fra l’agro fiesolano e quello volterrano e precisamente fra le tribù degli Aules e dei Curonis. Il “tular” 
di Gavignano è oggi conservato presso Casa I Loti, in adiacenza al luogo ove fu rinvenuto.
4	 Rinvenimenti di ceramiche e tegole attorno, hanno fatto pensare ad un abitato etrusco-arcaico 
perpetuatosi, sembra, fino all’epoca classica, Cfr, A. Tracchi, Ricognizioni archeologiche in Etruria. III. 
Dal Chianti al Valdarno, Roma, Consiglio Nazionale delle Ricerche – Centro di studio per l’archeo-
logia etrusco-italica, 1978, pp. 82-83 e Tav.le. LXIII-LXIV. 
5	I n questi ultimi anni sta prendendo peso questa nuova denominazione. Secondo le iscrizioni 
dei curatores viarum di ordine senatorio, la Via Clodia figurava al primo posto; la via Cassia, anch’essa 
menzionata, risultava invece come strada di collegamento alla Clodia. Cfr. N. Degrassi, La via Clodia e 
la via Cassia nei territori di Chiusi e di Arezzo, «Atti e Memorie dell’Accademia Petrarca di Lettere, Arti e 
Scienze», N.S. XLVI, 1983-1984, pp. 77-100. L’Autore conferma come Cassia unicamente il tracciato 
alternativo d’epoca adrianea; la cosiddetta Cassia Nova. 
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In seguito all’accresciuta importanza della giovane colonia di Florentia 
(59 a.C.), l’itinerario verrà sostituito, «vetustate collapsam», (o forse integra-
to) durante l’impero di Adriano (117-138 d.C.) da un nuovo tronco che 
dapprima assumerà il nome di “Cassia Adrianea”, per essere ricordato in 
seguito come Cassia nova, considerandolo alternativo al precedente. L’arte-
ria, aperta nel 123 d. C., provenendo da Chiusi, evitata Arezzo (tenendosi 
sulla sinistra dell’Arno), e oltrepassato il valico di San Donato in Collina, 
raggiunse il municipio di Florentia con un notevole accorciamento di per-
corso rispetto al primitivo corso.6

Qualunque sia stato il versante interessato dal tracciato consolare, il 
Poggio di Firenze e il valico di S. Donato, vennero a trovarsi al centro della 
principale percorrenza nord-sud, e probabilmente la Maremmana si pro-
pose allora come strategica via trasversale al transito est-ovest. 

L’altro itinerario romano fu quello che si avvalse del guado sull’Arno a 
Rignano; configuratasi come vera e propria “variante” della Cassia Vetus, 
permise ancora a quest’ultima di rimanere competitiva, nei collegamenti 
fra Arezzo e Firenze, anche quando i principali flussi si avvalevano ormai 
della “Cassia Nova”. È probabile che da Cascia (località sull’antica arteria 
del Pratomagno), venisse condotto un diverticolo che, una volta disceso 
nel fondovalle, fra Leccio e Rignano, e attraversato il fiume con un gua-
do od un traghetto, si sia diretto attraverso Bombone, Moriano, Terzano, 
ecc. alla città, attestandosi al ponte sull’Arno antenato del Ponte Vecchio, 
ottenendo un ulteriore accorciamento di 5 miglia ed evitando altresì l’at-
traversamento della Sieve.7

In epoca romana, il territorio rignanese si era venuto a trovare ai limiti 
fra le circoscrizioni di Firenze e Fiesole, il cui confine nord era segnato 

6	 M. Lopes Pegna, Itinera Etruriae, «Studi Etruschi», XXI-XXII, Serie II (1950-51 e 1952-53). 
Altri studiosi individuano tracciati leggermente diversi, attraverso la Val d’Ema, che sarebbe stata 
raggiunta provenendo dal passo della Panca-Cintoia, attestandosi infine a capo dell’antenato del 
Ponte Vecchio. Per un quadro chiarificativo e attuale cfr. A. Mosca, Via Cassia. Un sistema stradale 
romano tra Roma e Firenze, Firenze, Olschki, 2006 e L. Fornasari, Antichi percorsi in Valdarno. Dagli 
Etruschi alla Strada Ferrata, Firenze, Polistampa, 2007.
7	 A suffragio di ciò Alvaro Tracchi, dopo avere ricordato che la “variante” venne aperta dopo 
la deduzione di Florentia, porta soprattutto ritrovamenti archeolgici dalle seguenti località: Cancelli, 
Rignano, Pagnana, Badia a Pagnana, Marciano e Poggio Crociferro: cfr. A. Tracchi, p. 135, e A. 
Maroni, Prime comunità cristiane e strade romane nei territori di Arezzo, Siena e Chiusi, Siena, Cantagalli, 
1973 (soprattutto p. 5). Per questo autore, da Certignano, località situata sulla Sette Ponti, dove 
viene individuata la mansione ad fines Casas Cesarianas, e dove si costituì il confine medievale fra le 
diocesi aretina e fiesolana, venne condotto un percorso, che prevedendo di raggiungere Firenze 
attraverso San Donato in Collina, avrebbe prescelto d’attraversare l’Arno a valle di Incisa. 
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dallo spartiacque del Poggio Firenze sul quale transitava la Maremmana; 
condizione protrattasi anche nei secoli seguenti, quando lo stesso alline-
amento accolse la delimitazione fra le diocesi fiorentina e fiesolana, terri-
torio entro il quale la zona rignanese fu inserita con i plebati di Rignano e 
Miransù. 

Nel territorio plebano di San Leolino, presso la chiesa di Santa Maria 
a Novoli, venne ritrovata un’iscrizione sepolcrale latina, nella quale si at-
tribuiva a Murrius il titolo di Quatuorviro, suprema magistratura civica, 
con ogni probabilità rivestita dal defunto nel Municipio di Fiesole; fra le 
molteplici attribuzioni che a Roma annoveravano questi magistrati, vi era 
anche quella della cura viarum.8 

Viabilità romana e insediamento rurale 
Il settore pianeggiante del territorio di Rignano adiacente al solco dell’Ar-
no, ben predisposto in linea teorica ad un intenso sfruttamento agricolo, 
non consentì invece appieno durature pratiche cultuali, a causa dei terreni 
instabili ciclicamente esposti alle tracimazioni del fiume. Al contrario, la fa-
scia collinare soprastante venne interessata da un variegato popolamento 
e da diffuse coltivazioni.

A partire dalla tarda età imperiale, si diffusero per le campagne insedia-
menti di piccole e piccolissime dimensioni, correlati li uni agl’altri e fittemen-
te connessi al sistema viario principale; sorsero così sulle colline rignanesi, 
pagi, vici e ville rustiche. È la toponomastica più dell’archeologia ad illuminarci 
in proposito; se si pone attenzione ai nomi che contraddistinguono i vari siti, 
ci si rende conto di come un buon numero derivi da prediali9 latini: Rignano, 

8	 Un rinvenimento fondamentale che il Lopes Pegna così sintetizzò: « L’iscrizione di Murrius 
venuta alla luce a Santa Maria a Novoli, presso S. Cristoforo in Perticaia, nel piviere di Rignano 
sull’Arno, appartiene [...] all’agro fiesolano. Ce ne dà formale assicurazione la specifica indicazione 
della suprema magistratura municipale rivestita dal defunto che fu appunto “quatuorviro”. Perciò 
oltre ad escludere, questa epigrafe dal novero delle fiorentine [...], la menzione dell’alto ufficio di 
Murrius ci serve a stabilire definitivamente la linea del confine orientale, che doveva quindi correre 
sulla cresta delle alture che dividono l’ampia giurisdizione della pieve di Cintoia dal territorio delle 
opposte pievi di Rignano, Incisa e Gaville». Cfr. M. Lopes Pegna, Firenze dalle origini al medioevo, 
Firenze, Del Re, 1962.
9	I  Romani erano soliti imporre ai fondi agricoli il nome gentilizio del proprietario con l’aggiunta 
del suffisso prediale “anus”; in seguito, l’iscrizione dei poderi (praedia) nei ruoli censuari fiscali, 
fissò indelebilmente gli aggettivi sostantivati ai relativi fondi coltivati, “consegnandoli alla storia”. 
Cfr. I. Moretti, Appunti per una lettura del territorio, in Rignano sull’Arno. Tre studi sul patrimonio culturale, 
Firenze, Parretti, 1986, pp. 1-42.
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Sezzano, Vigliano, Marciano, Cognano, Verrazzano, Corsignano, Terenza-
no, Moriano, Casignano, Sarchiano, Sociana, Pagnana, (e l’elenco potrebbe 
continuare), sono toponimi formatisi in connessione a preesistenze romane, 
talvolta confermate da ritrovamenti di manufatti e resti murari.

Si venne così a costituire una rete di vie vicinali (da vicus: villaggio) e 
poderali, di raccordo alla viabilità diretta alla città, sede dei principali mer-
cati. Gli incroci stradali erano consacrati alle divinità agresti e spesso in 
prossimità di bivi e trivi, là dove più facilmente si incontravano i mercanti, 
si eressero altari e tempietti (oracula o sacelli) anche a Mercurio, dio protet-
tore dei commerci. Così sul luogo, magari presso una fonte, col tempo si 
costituì un mercato e vi sorse qualche taberna. 

Sempre in questi luoghi, per secoli, si svolsero le cerimonie pagane 
della lustratio pagi, con la quale terre e raccolti, venivano posti sotto la pro-
tezione dei numi tutelari; pratica perpetuatasi nel Cristianesimo attraverso 
il diffusissimo rito delle Rogazioni che lungamente contrassegnò le nostre 
campagne, con soste e funzioni presso croci, tabernacoli e cappelle strada-
li, spesso eredi degli antichi luoghi sacri.

Gli insediamenti dei secoli seguenti si modellarono con poche varianti 
sui medesimi percorsi, generando un fitto reticolo di viottole, carrarecce e 
redole10 che in gran parte permane, e che costituisce la caratteristica domi-
nante anche dell’agro rignanese. 

Si può osservare come la strato toponomastico attuale, oltre alle trac-
ce del popolamento, conservi anche significativi indizi sulla viabilità an-
tica: nomi di luogo come Vico, Vicoritto, Vicelli, Pista, La Via, Strada, Il 
Trebbio (incrocio di tre strade), e simili, individuano siti contrassegnati 
da precipui caratteri viari.11 È ancora frequente, tra l’altro, imbattersi in 
vasche, fontanili e lavatoi, spesso in connessione con una sorgente, tuttora 
chiamati “Viai”, la cui etimologia sembra attingere sia alla vicinanza della 
strada, sia allo sgorgare della polla d’acqua viva.

Fra IV e V secolo, nel territorio extraurbano, e nella fattispecie attraverso 
la viabilità rurale, si irradiò la nuova fede e sorsero le prime comunità cri-
stiane, i cui membri provenivano dalle civitas, dove i nuovi culti per i martiri 

10	 Termine ormai desueto, ma che in un tempo non lontano indicava i sentieri attraverso i campi. 
L’etimologia risale al termine latino redo, per vitelli e giovenchi; la pratica di condurli dalle stalle ai 
pascoli circostanti, ha probabilmente esteso il significato alle viottole che vi conducevano, genera-
lizzandolo; reda era anche il carro romano a 4 ruote con tiro fino a 4 pariglie di muli.
11	 Presso casa Vicoritto, fra Miransù e Villamagna, probabilmente passava la strada unificante 
questi plebati; Trebbio, La Strada, La Via, sono toponimi che si incontrano più volte nelle campa-
gne rignanesi.
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e i santi si erano da tempo instaurati; si diffusero così oratori e sacelli dove 
si imponeva il battesimo, “fissando” sul territorio frequentati luoghi sacri, 
perpetuatisi lungo tutto il Medioevo e giunti spesso fino a noi.

Durante gli oscuri secoli altomedievali, questa articolata rete viaria re-
gredì ad uso sempre più marginale, e molte strade si ridussero a semplici 
sentieri. Anche lungo la Cassia Nova, dal secolo VI, il transito diminuì 
enormemente a causa della continua belligeranza tra bizantini e longobar-
di e per l’incalzante impaludamento della Chiana e degli altri corsi d’ac-
qua. Bisogna considerare (e non è chiaro se fu una causa od un effetto di 
quanto ricordato) che per quasi tutto il Medioevo, l’uso dei veicoli a ruote 
era praticamente scomparso (tornerà in maniera sporadica solo attorno al 
Due-Trecento); ci si muoveva allora soprattutto a piedi, e solo pochi con 
cavalcature, mentre le merci erano condotte con tregge (frequente nel Val-
darno, il toponimo Treggiaia) ed animali da soma.

Gradatamente, si svilupparono collegamenti a breve raggio, più che altro 
funzionali alle limitate necessità degli abitanti delle curtis di matrice carolingia, 
sviluppatesi ai bordi delle strade in piccoli nuclei, diffusi ma discontinui, al cen-
tro di territori paludosi e boscosi, spesso spopolati, dove prevaleva l’incolto. 

Fra VIII e XI secolo, l’ascesa demografica e la conseguente diffusione 
di nuovi appoderamenti, portarono ad un incremento degli abitati, presso i 
quali, sempre seguendo i tracciati d’impianto romano, si diffusero le chiese 
rurali, veri e propri centri di aggregazione della popolazione circostante.12 
Il collegamento con la città, mai del tutto reciso, si incentivò grazie alle 
pievi battesimali (come quelle di S. Leolino a Rignano e di S. Lorenzo a 
Miransù), sorte lungo le antiche arterie, fra i compiti delle quali era anche 
contemplata la manutenzione delle strade.13 

La “rivoluzione agricola” impostasi a cavallo del nuovo millennio, e la 
conseguente rinascita economica, comportarono una ripresa dei collega-
menti, dapprima funzionale solo alla coltivazione delle terre adiacenti, ma 
gradatamente estesasi alle comunità più distanti. 

Nel nostro territorio, lunghi tratti di quella che era stata la Cassia Vetus, 
furono ripresi con alcune varianti, ma il nuovo tracciato non rappresentò più 
il collegamento principale fra Firenze ed Arezzo che diversamente si svilup-

12	 Soltanto a partire dal VII secolo vengono menzionate le prime plebs, come istituti di governo 
religioso posti a capo di un distretto territoriale e della giurisdizione sul popolo ad esso relativo. Fra 
i numerosi contributi su questo tema, si segnala: L. Nanni, La parrocchia studiata nei documenti lucchesi 
dei secoli VIII-XIII, Roma, Università Gregoriana, 1948.
13	 J. Plesner, Una rivoluzione stradale del Dugento, Copenaghen, Munksgaard, 1938.
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pò nel fondovalle lungo la riva sinistra dell’Arno. Attraverso al Pratomagno, 
si fissò allora quella direttrice, oggi ricordata come Strada dei Sette Ponti, 
rimasta in vita per tutto il Medioevo con un carattere più localistico.

Il rinnovamento duecentesco: la Via Aretina 
Tra le strate e vie mastre dello Stato Fiorentino, una delle più importanti fu 
la via Aretina (approvigionamenti granari provenienti dalla Valdichiana); 
per questo collegamento, attorno alla metà del Duecento, venne scelta (ma 
sarebbe più giusto dire, riproposta) quella direttrice di ascendenza romana, 
mai dimenticata14 che univa le due città attraverso il valico di San Donato 
in Collina (388 mt. s.l.m.) e che, superata Incisa, rasentava il fiume lungo i 
piani del Valdarno Superiore. 

In Oltrarno, al capo del Ponte Vecchio presso la chiesa di Santa Felicita, 
aveva inizio (assieme alle vie Pisana e Senese) anche questa strada. L’arteria 
fu sicuramente utilizzata nel XIII secolo, dai Fiorentini nell’organizzazione 
della campagna bellica contro Siena culminata nello scontro di Montaperti. 
L’approvvigionamento del grano necessario all’esercito guelfo, giunse anche 
da questo settore del contado, che in quel momento faceva parte del Sesto 
di Porta San Piero (nel quale ricadevano i plebati di Rignano e Miransù), ed 
ogni distretto rurale partecipò in rapporto alla propria produttività. 

Dall’elenco dei popoli chiamati a contribuire ricavabile dal Libro di Monta-
perti del 1260, si desume l’agilità dei collegamenti con la città, presso la quale 
le derrate dovevano affluire. Da Firenze l’asse portante fu la via per Roma 
transitante per Arezzo,15 che uscita di città attraverso il Borgo Pidiglioso 
(così era chiamata nel 1250 l’odierna via de’ Bardi), giungeva alla porta di 
S.ta Lucia de’ Magnoli (conosciuta ante 1211, come Porta Romana) nel Sesto 
d’Oltrarno, per inoltrarsi verso San Donato; da qui varie diramazioni rag-
giungevano i distretti rurali tributari. Seguiamo l’elenco ricordato: plebato 
di Rignano, S. Silvestro di Rignano (in seguito: a Marciano), S. Cristoforo di 

14	 Che la strada non fosse stata del tutto abbandonata, lo evidenzia un documento del XII secolo 
(1144), nel quale si ricordano alcune terre poste «a ponte de Monte Elfi». Si trattava evidentemente 
di un ponte posto a servizio dell’Aretina, presso Il Burchio, sull’odierna provinciale per Arezzo, 
al confine fra i comuni di Rignano e Incisa. Il fosso omonimo ricadeva nel popolo di S. Quirico a 
Montelfi; cfr. Ricordi storici di Filippo di Cino Rinuccini dal 1282 al 1460 colla continuazione di Alamanno e 
Neri suoi figli fino al 1506, Firenze, stamperia Piatti, 1840. Cfr. inoltre Plesner, pp. 84-86, secondo il 
quale l’Aretina venne “riaperta” tra la fine del XII e l’inizio del XIII secolo.
15	 Un documento del 19 novembre 1294, la ricorda ormai come «strata publica per quam itur a 
Civitate Florentiae ad Civitatem Aritii»; cfr. ASF, Provvisioni e Registri, IV, c. 109v.
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Antica (oggi a Perticaia), S. Ilario, S. Donato in Collina. Anche il Sesto di S. 
Pier Scheraggio, si prolungava verso la zona rignanese con i seguenti popoli: 
S. Bartolomeo a Moriano, S. Cristoforo, S. Stefano di Rignano (oggi, forse, a 
Torri), S. Niccolò (S. Niccolò del Prato o di Marciana), S.ta Maria, S. Andrea 
di Nòvoli (oggi, ad Antica), S. Niccolò di Perticaia, S.Stefano (forse errore 
per S. Niccolò?) di Olmeto, S. Donato in Collina (rammentato due volte in 
due Sesti differenti).16

Alla metà del Duecento, in contemporanea al nuovo assetto politico-
amministrativo del contado, fondato sull’ordinamento in leghe di popoli (vi 
si contemplava anche la cura viarum), l’intera rete stradale afferente alla città 
venne rinnovata e potenziata. La maggior parte delle vie esistenti fu allargata, 
ed i tracciati resi il più possibile rettilinei; nei documenti incominciano ora a 
menzionarsi più spesso, strade adatte al passaggio dei carri, veicoli per secoli 
tralasciati in favore del trasporto a dorso di mulo. Anche in città, l’accresciu-
to traffico commerciale, si svolgeva ormai prevalentemente su carri, ed è si-
gnificativo che in alternativa all’angusto Ponte Vecchio, ne venisse costruito 
uno nuovo (Ponte alla Carraia) più largo, proprio per venirvi incontro.17 

Alla fine del secolo, le dieci vie che si irraggiavano da Firenze vennero 
classificate “maestre”; fra queste era compresa anche l’Aretina per San 
Donato in Collina e Figline. Nello Statuto del Capitano del Popolo della 
Repubblica Fiorentina del 1322-25, in un capitolo risalente a prima della 
fine del Duecento, la nostra strada è detta «Via et strata que summitur a 
porta seu Burgo Sancti Niccholai per quam itur in Vallem Arni».18 

16	 Cfr. O. Brattö, Liber Extimationum (anno MCCLXIX), Goteborg, Elanders Boktryckeri, 
1956; è interessante rilevare come la strada venga ancora ricordata con il nome Cassia Nova. 
La Via Aretina tra la fine del secolo XII e i primi anni del successivo, ritornò preferenziale per 
il transito degli eserciti fiorentini, grazie anche all’apertura del tratto sul passo di San Donato: 
Plesner, pp. 84-86.
17	I n realtà, il trasporto su carri a Firenze, non era stato mai del tutto abbandonato, tanto è vero 
che nelle mura d’epoca matildina, la porta sull’Arno era detta Porta alla Carraia. Ad essa faceva capo 
il traffico maggiore proveniente dal Valdarno pisano che al di là dal fiume, s’innestava alle strade 
per Arezzo e Roma. Nel 1218, frontalmente alla porta, fu costruito un ponte in legname su pile in 
muratura, che da prima si chiamò Ponte Nuovo, proprio per essersi aggiunto all’antico ed unico 
esistente, che solo da allora venne detto Ponte Vecchio. 
18	 L’elenco di dieci vie “maestre” si trova in un frammento di Capitolo di quel periodo, conservato 
nello “Statuto del Capitano del Popolo” del 1322-1325; cfr. R. Caggese, (a cura di), Statuti della Re-
pubblica fiorentina, Statuto del Capitano del Popolo, Firenze, Galileiana, 1906, Libro IV, Cap.li VII e VIII; 
cfr. anche E. Diana (a cura di), Da ospizio a nosocomio, Firenze, Medicea, 2000; G. Ciampi (a cura di), 
Il Libro Vecchio di Strade, Impruneta, Papafava, 1987, in particolare la prefazione: Strade e politica in 
Toscana tra Medioevo ed età Moderna, pp. 5-36; R. Stopani, La Cassia Adrianea: strada di commercianti e di 
pellegrini, «Corrispondenza», n. 46, anno XXIV, 2 (2004), pp. 5-6. 
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È solo da questo momento che la nostra arteria, (chiamata ancora Ro-
mana a fine Duecento) comincia ad essere ricordata come Strada Aretina,19 
ed è interessante notare come proprio durante il Trecento il suo andamen-
to (nel tratto lambito dal rio Troghi-Salceto, poco a sud di San Donato) 
venisse anche assunto quale confine amministrativo tra la Lega di Rignano 
e quella di Val di Greve, allo stesso modo come, molti secoli prima, la vi-
cinissima Maremmana (sostanzialmente parallela in questo tratto) era stata 
il limite fra i municipi di Firenze e Fiesole, e ricalcata in seguito dai confini 
delle rispettive diocesi.20 

Allora come oggi, le strade necessitavano di continua manutenzione; 
per farvi fronte, era previsto ripartirne le spese fra i plebati attraversati a 
seconda della distanza che li separava dall’asse stradale. Ricadevano fre-
quentemente nel campo di competenza anche popoli e leghe più distanti 
ma che, si riteneva egualmente, avrebbero tratto benefici dai miglioramenti 
previsti, come un maggior afflusso di uomini e merci; metodo naturalmen-
te valido anche per i ponti, opere oltremodo necessarie e incessantemente 
bisognose di dispendiosi interventi.21 

È proprio per la costruzione di un ponte «de lapidibus et calcina», che 
nel 1293, assieme ai popoli di Ripoli, Villamagna e Miransù, è ricorda-
ta anche la partecipazione del «sindicus plebatus Rignani». Le loro forze, 
congiunte a quelle dei più lontani plebati di Gropina e Scò, furono neces-
sarie «ad faciendum construi et hedificari unum pontem, super fossatum 
Viscelle», cioè appunto lungo l’Aretina, nel tratto «de strata per quam itur 
Fighino», poco a nord del valico di San Donato in Collina, località tutt’og-
gi ricordata come Vicelli.22 

19	 Nel sec. XIX, era ricordata come Via Regia Aretina da Firenze per San Donato: cfr. E. Repetti, 
Dizionario geografico fisico storico della Toscana, 5 voll. Firenze, 1833-1846 (rist. anast. Firenze, Sansoni, 
1972), p. 726.
20	 Cfr. S. Sorelli, I caratteri dell’ambiente, in AA.VV. Le antiche leghe di Diacceto Monteloro e Rignano, 
Firenze, Parretti, 1988, p. 81. 
21	 In una rubrica del ricordato Statuto (vedi nota n. 18) si trova: «De viis et pontibus reparandis 
et di novo faciendis et de imgombratis et eorum materia»; cfr. R. Caggese, vol. I, lib. IV, Cap. VIII, 
p. 175 e sgg.
22	 L’atto che lo ricorda ne evidenzia tecniche e misure: dovrà essere lungo 50 braccia (m. 29,15) ed 
avere una larghezza di 9 braccia (m. 5,24), l’arcata prevista dovrà raggiungere l’altezza di 12 braccia dal 
letto del torrente al piano di calpestio (m. 6,99) che dovrà essere lastricato. Le cosce del ponte dovran-
no essere fondate 3 braccia sotto terra (m. 1,74) e dovranno distare fra loro 8 braccia (m. 4,66), mentre 
i parapetti dovranno essere alti un braccio (m. 0,583); cfr. R. Chellini, Il sistema viario da Fiesole e Firenze 
al Valdarno aretino, in La Via Francigena e altre strade della Toscana Medievale, a cura di S. Patitucci-Uggeri, 
Firenze, All’Insegna del giglio, 2004, pp. 136-201, e inoltre: M. Turchi, Storie di un paese. Indagine sul 
territorio di Osteria Nuova, Bagno a Ripoli, Audace Resistente Cultura, 2001, vol. I, pp. 49-51. 
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Tra questo passo e il borgo d’Incisa, numerosi erano i “passi” difficili 
che l’arteria incontrava, per i quali furono realizzati appositamente altret-
tanti ponti. Per attraversare il fosso di Troghi, un «ponticino» è ricordato 
per esempio in un atto del 1353 nel popolo di San Donato in Collina, «in 
luogo detto atruoghi», che con ogni probabilità è da considerare l’antenato 
dell’attuale manufatto in pietra e laterizio più volte restaurato dalla foggia 
cinque-seicentesca, che ancora possiamo vedere nell’omonima località.23 

Anche se documentati con certezza solo a partire dal secolo sedi-
cesimo, abbiamo notizie anche dei ponti di Salceto (talora detto ponte 
alla Luna), Rimaggio, Laschetta e Burchio (probabile erede del ponte 
di Montelfi). L’origine di queste opere che da nord a sud, conducevano 
l’Aretina verso il ponte sull’Arno ad Incisa,24 è da considerarsi contem-
poranea al ricordato ponte di Vicelli se non più antica; un accenno a que-
sti ponti si trova anche nel quattrocentesco «Libro Vecchio di Strade», 
che così li ricorda: ponte della Luna (o di Rimaggio), ponte di Lasche, 
ponti del Burchio.25 

Fra Due e Trecento, soprattutto nei pressi del valico, ma anche più a valle, 
sorsero numerose locande, alberghi e spedali26 che garantirono una certa 
assistenza ai viaggiatori. Un alloggio sicuro e decoroso doveva essere offer-
to qui, accosto alla «strata publica», già nei primi anni del ‘300, da una «casa 
e ospitale [...] in Collina S.ti Donati». Sul finire del secolo, il transito per il 
Valdarno si intensificò ulteriormente; lo spedale ricordato (ora dei Bardi) ap-
pare infatti provvisto anche di sala e portico per l’accoglienza ai pellegrini.27

Proseguendo verso Incisa, la strada toccava ancora gli spedali di Santa 
Maria delle Serre, nel popolo di S. Andrea ad Antica (plebato di Rignano), 

23	 ASF, Notarile Antecosimiano (d’ora in avanti Not. Ant.) 6743, c. 152r, 16 nov. 1353, imbreviature 
del notaio Falcone Falconi da Firenze.
24	 La più antica notizia posseduta circa questo ponte, si trova in una pergamena del 1101, nella 
quale si tratta della vendita di un mulino situato «iuxta Arnum inferius pontes Lancise in loco ubi 
dicitur Kiuzu» cfr. ASF, Diplomatico S. Vigilio - Montescalari, 1 agosto 1101. Si vedano inoltre: A. 
Bossini, Storia di Figline e del Val d’Arno superiore, Firenze, Industria Tipografica Fiorentina, 1970, p. 
249, n. 67; P. Termini, I mulini sull’Arno ad Incisa, «Corrispondenza», n. 44, anno XXIII, 2 (2003), 
pp. 25-27 e n. 48, anno XXV, 2 (2005), pp. 11 -16.
25	 Cfr. la già citata introduzione al Libro Vecchio di Strade, e la mappa allegata. 
26	 Nel 1341 a San Donato, si ricorda una locanda (Turchi, p. 27). L’ospitalità negli alberghi era 
regolata dall’Arte degli Albergatori già dal 1338.
27	 ASF, Not. Ant. 9611, c. 27r, imbreviature del notaio Giovanni Lippi Bonamarci da Antica. Cfr. 
inoltre G. Carocci, I dintorni di Firenze, Firenze, Galletti e Cocci, 1907, vol. II: a p. 106 l’Autore 
ricorda come in una pergamena dell’arte dei mercatanti del 23 ottobre 1384, Bardo del fu Migiotto 
de’ Bardi, concede in affitto un ospizio (passato più tardi ai Sacchetti), per 5 anni a Piero del fu Toto 
del popolo di San Donato in Collina.
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e quello di Campo Piano nel popolo di S. Lorenzo a Cappiano (plebato di 
Scergnano-Incisa), appena oltrepassato Palazzolo, sul luogo oggi occupa-
to dalla colonica Spedaletto. L’ospizio segnava l’innesto dell’Aretina con 
la via che conduceva a Poggio alla Croce, altro importante valico (m. 496 
slm.) tra Val d’Ema e Valdarno; seguiva lo spedale di Sant’Antonio alle 
Staffe, nel popolo di S. Quirico a Montelfi (Incisa), direttamente collegato 
al ponte sull’Arno a Bruscheto.28 

L’Aretina divenne così fondamentale per i collegamenti verso sud, ma 
non fu l’unica arteria a lambire il corso dell’Arno nella nostra zona.

Antichi attraversamenti del fiume
Per abbreviare i contatti con la conca fiorentina, il sistema viario 

d’ascendenza tardo-romana, come abbiamo visto, condusse percorsi tra-
sversali al fiume, individuando a Incisa, Rignano e Sant’Ellero, siti favore-
voli all’attraversamento con guadi o traghetti, solo in taluni casi integrati 
da veri e propri ponti, le cui primitive strutture, in parte o del tutto lignee, 
non ci sono giunte. 

Gradatamente si instaurò così una “tradizione d’attraversamento” che 
finì col favorire il popolamento già avviatosi in epoca longobarda; prese 
allora a diffondersi l’allevamento brado come pure le coltivazioni lungo le 
propaggini del fiume, che nel prosieguo di tempo, gradatamente condus-
sero (specie dopo il Mille) al radicamento sul territorio di nuclei agricoli 
sparsi facenti capo alle pievi battesimali; fisionomia che da allora caratte-
rizzò indelebilmente i luoghi, giungendo con poche varianti fino ad epo-
che assai recenti. 

28	 Lo «spedale de Campo Piano», è nominato per la prima volta nel 1331; cfr, ASF, Not. Ant. 
18427, c. 83r. L’atto ricorda come nei pressi, si trovasse la «Via per quam itur ad Cappianum»; la 
strada si biforcava e lo spedaletto ne sottolineava l’incrocio. Ancora oggi, presso un tabernacolo, si 
diparte una viottola che conduce, superato l’agglomerato di Bifolcheria, alla chiesa di S. Lorenzo 
a Cappiano. Nel 1377, «in luogo detto Palazzuolo», si ricordano «più case atte ad ospitare, con aia, 
stalle, cella»; (anche qui si trovava un ostello?); trascorsi oltre quarant’anni, lo spedale forse non 
fu più agibile, restandovi comunque la possibilità di restaurarlo; cfr, ASF, Not. Ant. 8640, c.25v. 
L’origine dello Spedale delle Staffe sembra risalire al XII-XIII secolo: cfr. G. Gobbi, Montevarchi, 
profilo di storia urbana, Firenze, Alinea, 1986, p. 13. Secondo Raspini, lo spedale risaliva al 1319 (G. 
Raspini San Vito a Loppiano, Grottaferrata, Città Nuova, 1967, p. 80. Nel 1350, tra le imbreviature 
di Giovanni Rondinelli da Rondinaia, è nominato «un luogo detto Le Staffole sive Bruscheto», cfr. 
ASF, Not. Ant. 10918, c. 64r, 16 dicembre 1350. Nel 1367, una terra dei Castellani (in seguito patro-
ni dell’istituto) era «posta apiè di Montelfi dirimpeto alo spedale de Lestafe», cfr. ASF, Corporazioni 
Religiose Soppresse (d’ora in poi: Corporazioni), Libro di Vanni di ser Lotto Castellani, pp. 90-130.
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Una spinta determinante in questo senso, era già stata anticipata dalla 
nascita e sviluppo del monastero di Vallombrosa (1039), materializzatasi 
a scapito dei feudi gentilizi casentinesi e valdarnesi e dall’espansione poli-
tica della Repubblica fiorentina fra XIII e XIV secolo. Tra la fine del XII 
secolo e l’inizio del successivo, Vallombrosa, grazie alle innumerevoli do-
nazioni, era divenuta proprietaria di terreni e appezzamenti agrari, disposti 
senza soluzione di continuità lungo il versante che acquapende sull’Arno, 
comprendente i plebati di Pelago, Pitiana e Cascia, sulla riva destra del fiu-
me e quelli di Miransù, Rignano e Scergnano (Incisa), sulla riva sinistra.29 
L’amministrazione dell’ingente patrimonio fondiario previde la creazio-
ne di numerosissime unità poderali, per la cura delle quali vennero dira-
mati sentieri e mulattiere. Luoghi nevralgici, divennero allora soprattutto 
Sant’Ellero e Rignano dove, sulle opposte rive dell’Arno, maggiormente 
si erano addensati i possessi dell’abbazia, siti oltretutto naturalmente pre-
disposti ad un agevole superamento dell’alveo, che qui presentava rive più 
stabili e ravvicinate, ed attraverso le quali, nel prosieguo di tempo, furono 
gettate strutture mobili (barche) e fisse, preludio ai futuri ponti, di cui il 
progenitore sembra essere stato quello di Sant’Ellero.

Anche a Rosano, in prossimità della confluenza della Sieve in Arno,30 ove 
si riunivano strategici itinerari per il Casentino ed il Mugello, non deve essere 
stato mai un grosso problema traversare il fiume. Un vero e proprio ponte 
non è documentato, ma si pensa che, data la presenza sulla riva sinistra, del 
monastero benedettino, (attestato dalla tradizione già nel 780), l’accesso ne 
fosse in qualche modo favorito, specie in estate, forse da un guado. Il passo 
veniva integrato occasionalmente da strutture leggere di supporto; è quanto 
sembra emergere da un atto del XIII secolo nel quale si ricorda il trasferi-
mento della badessa Sofia dal Casentino a Rosano: «in ipso transitu Arni oc-
currerunt ei abatissa, [...], que precessit, cum monialibus obviam cum predel-
la usque ad foderum, et sic perduxerunt usque ad monasterium»: l’abbazia si 
trovava sulla riva opposta dell’Arno, per chi proveniva dal Casentino: predella 
e foderum, tavole e zattere di tronchi, dovettero facilitare l’attraversamento.31 

29	 E in maniera più marginale anche i plebati di Remole, e Sant’Angelo a Sieve.
30	 Dai primi decenni dell’XI secolo, sempre più forti divennero i legami fra il «Monasterium 
Sancte Marie prope fluvio Arno», (com’era chiamato Rosano in quel secolo) ed i conti Guidi del 
Casentino, che ben presto sfociarono in un vero e proprio protettorato. Cfr, G. Francesconi, La 
signoria monastica: ipotesi e modelli di funzionamento, in Lontano dalle città. Il Valdarno di Sopra nei secoli XII-
XIII, a cura di G. Pinto e P. Pirillo, Roma, Viella 2005, pp. 29-65.
31	 Cfr. I più antichi documenti del monastero di S. Maria di Rosano, a cura di C. Strà, Roma, Edizioni 
Monumenta Italiae Ecclesiastica, 1982, p. 254. 
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A configurare questo luogo come strategico rispetto alla viabilità, bisogna ri-
cordare come fino dal XII secolo, presso l’abbazia si praticasse l’accoglienza 
a poveri e viandanti, in un vero e proprio xenodochio.32

Poco a monte di Rosano, il sito di Sant’Ellero radunava numerosi itine-
rari, per lo più di transumanza, provenienti dall’appennino che presso San 
Donato in Collina,33 si riallacciavano alla Maremmana, ma anche arterie per 
uomini e merci che dal Casentino raggiungevano la città. In epoca basso 
medievale, presso il monastero benedettino di Sant’Ellero è documentato un 
ponte: «Alla confluenza del Vicano di Sant’Ellero si veggono in tempi di ac-
que basse le fondamenta di un vecchio ponte caduto che costà attraversare 
doveva il fiume», così annotò nell’Ottocento il Repetti, tra i primi a notarne i 
ruderi, tuttora affioranti dalle acque dell’Arno, di fronte al borgo omonimo.34 
Riguardo alla configurazione originaria di questa struttura, data l’ampiezza 
del passo da superare, è ipotizzabile, che il ponte si sia appoggiato almeno su 
una pila centrale (ampiezza simile al passo di Rignano), configurandosi così a 
due campate. è comunque probabile che almeno in una sua fase più antica, la 
carreggiata fosse in assito di legname. Le residue strutture oggi osservabili, si 
distribuiscono lungo l’intero passo del fiume, a partire dalla riva sinistra, dove 
si situa la salda struttura in regolari “filaretti” di pietra da taglio (pietraforte ed 
alberese), di quella che appare in tutta evidenza la spalla laterale del ponte; al 
centro della corrente, a costituire una sorta d’irregolare allineamento verso la 
sponda opposta, emergono blocchi murari probabili resti dei piloni crollati. 

Durante l’Alto Medioevo spesso la costruzione dei ponti veniva finanzia-
ta dalle congregazioni religiose; in più parti d’Italia, opere del genere sono 
talora documentate, come iniziativa congiunta con hospitali per i viandanti, 
spesso collocati, come a Sant’Ellero, presso gli attraversamenti.35 Tra l’altro 

32	 Tra le carte del monastero di Rosano, si trova un atto del 1180, nel quale si ricorda lo «Spedale 
di Santa Maria di Rosano»; cfr, ASF, Diplomatico Rosano, spoglio 25, 31 dicembre 1180.
33	 Sul valico, la tradizione di passo, già risalente all’epoca romana, si perpetuò nel medioevo, attra-
verso la fondazione della chiesa di San Donato, le cui notizie più antiche risalgono alla metà dell’XI 
secolo, e precisamente al 26 maggio 1164; cfr. Chellini, p. 156 .
34	 E Repetti, Dizionario Corografico della Toscana, 1855, Milano, Stabilimento Civelli Giuseppe e C., 
alla voce Arno, p. 1132.
35	 Ad esempio nella zona di Pavia, troviamo registrato l’obbligo per 20 Arimanni (amministratori) 
legati al monastero di Bobbio, di «facere pontem de parte monasterii in Papia» (Pavia); stesso ob-
bligo vale per i 3 Arimanni di Monte Lungo, i quali «de suo proprio pontem fatiunt in Papia, cum 
parte monasterii», l’obbligo spetta anche al monastero che li ha sotto tutela. Cfr. Inventari altomedie-
vali di terre, coloni e redditi, a cura di A. Castagnetti, Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo, 
1979, 104. Su questi temi cfr. Ponti, navalestri e guadi. La via Francigena e il problema dell’attraversamento 
dei corsi d’acqua nel medioevo, in De Strata Francigena, Poggibonsi, Centro Studi Romei, VI/2, 1998.
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giova ricordare che il monastero di Sant’ Ellero seguiva la regola vallombro-
sana di S. Giovanni Gualberto, tra le prerogative del quale, vi si contemplava 
anche quella di «costruttore di ponti», come si rileva dalla sua biografia.

Il Casentino rimase per secoli una meta fondamentale per Firenze; l’iti-
nerario più logico prevedeva il passaggio lungo la riva destra dell’Arno 
fino alla Sieve, oltrepassandola con un ponte (sembra risalente all’epoca 
romana) presso Ponte a Vico,36 per rivolgersi, attraverso il plebato di Pela-
go, al passo della Consuma e a Vallombrosa; la via però per secoli rimase 
poco utilizzata perchè ritenuta malsicura.

In epoca feudale, le terre circostanti la Sieve, alla confluenza di strade di 
vitale importanza, erano presidiate dalla potente consorteria dei da Quona, 
a lungo fideles dei Guidi, contro i quali, a più riprese, si erano scontrate le 
mire espansionistiche del Comune fiorentino. La zona risultò così a lungo 
impraticabile, costringendo i collegamenti ad aggirarla utilizzando il passo 
di San Donato in Collina, per ritornare all’Arno al ponte di Sant’Ellero, da 
dove, con maggior sicurezza, si risaliva la montagna.

Lo stato delle cose cominciò a mutare solo dopo la distruzione del 
vicino castello di Monte di Croce (1143-1147). L’episodio, ricordato nelle 
antiche cronache, culminò nel 1147, con la conquista dell’altro strategi-
co presidio antifiorentino, quello di Quona (San Martino): avvenimento 
fondamentale, che segnò il passaggio di tutta quest’area sotto la sovra-
nità cittadina.37 Ridotto il sito all’obbedienza e convenientemente muni-
to affinchè costituisse un saldo baluardo contro eventuali incursioni, da 
Pontassieve fu nuovamente possibile collegarsi al Casentino. Si costituì 
così, sulla destra idrografica, un nuovo collegamento rasente l’Arno, che 
sostituito Ponte a Vico con uno nuovo presso l’attuale Pontassieve, venne 
condotto verso Rignano ed Incisa. Di un ponte in questo tratto della Sie-
ve, che fornì anche il nome all’odierna località, si ha conoscenza solo nei 
Ricordi di Lapo da Castiglionchio, riferibili al XII-XIII secolo, nei quali si 
narra tra l’altro, come le guardie dei suoi «progenitori da Cuona ivi poste» 
riscuotessero «il passaggio per loro al detto ponte» presso «il Pontassieve, 

36	 Il ponte di Vico, ricordato già in epoca romana, come l’unico attraversamento di fiume, nel 
percorso della cassia Vetus ormai diretta alla volta di Fiesole, rimase in vita per tutto il Medioevo, sia 
pure ormai situato lungo una strada di minor importanza, e con la “concorrenza” del ponte presso 
san Francesco al Pontassieve, lungo la viabilità di fondovalle. Una Provvigione del Comune fiorentino 
del 2 settembre 1444, era rivolta al restauro di un arco crollato: ASF, Capitani di Parte, numeri rossi 
n. 106, c. 147.
37	 Per il passaggio della zona di Pontassieve sotto Firenze. Cfr. R. Davidsohn, Storia di Firenze, 
Firenze, Sansoni, 1972, I, pp. 643-654.
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che allora si chiamava il Ponte Maggio».38 Non si trattò comunque di una 
strada del tutto nuova ma del riadattamento di una precedente pista più 
angusta, il cui fondo venne migliorato per resistere ai trabocchi del fiume 
che gli scorreva dappresso. Era questa la via probabilmente utilizzata nel 
1313 dall’esercito fiorentino, per contrastare l’avanzata di Enrico VII pro-
veniente da Arezzo, come racconta il Davidsohn: «nel Valdarno Bernardi-
no da Polenta di Ravenna riuscì con 800 cavalieri e 2000 fanti a togliere agli 
imperiali il castello di Leccio sotto l’Incisa, sulla sponda destra dell’Arno; 
fu anche riconquistata la Torre di Bandinello all’Incisa, mentre l’Incisa 
rimase ad Enrico, che l’aveva occupata dopo lo sgombero delle truppe 
fiorentine».39 Tappa fondamentale per il proseguimento della nostra strada 
in direzione sud è una Provvisione del 25 settembre 1299, volta al restauro 
della «via et strata per quam itur ad Sanctum Illarum posita iuxta Arnum 
et incipitur ipsa strata a Ponte Sevis et protenditur usque ad Sanctum Il-
larum»: se ne evince chiaramente come, seppur già tracciato, l’itinerario 
appaia ora di ben altra rilevanza.40 

Come ricorda De La Ronciere, ai primi del XIV secolo, una variante 
avrebbe consentito il passaggio della Sieve all’altezza della confluenza di 
questo fiume con l’Arno (vedi nota 40), con ogni probabilità consentito 
dal restauro dell’antico Ponte Maggio o di una sua più recente edizione. 
Da questo momento, la strada fu prolungata fino al ponte di Rignano 
(allora già esistente, come vedremo più avanti), ponte contestualmente 
raggiunto, dalla direzione opposta, da un raccordo proveniente dal fre-
quentato mercatale di Leccio; nel 1330 infatti vi è ricordata una «strata 
per quam itur ad ponte Rignani».41 Da Leccio, località dotata anche di 
uno spedale ed ormai divenuta un notevole polo viario, la strada ritrova-
va inoltre l’antico tracciato di risalita al Pratomagno, ora cresciuto d’im-
portanza per i contatti con il Casentino attraverso Cascia ed il Varco di 
Reggello. 

38	 Cfr. Epistola o sia Ragionamento di messer Lapo da Castiglionchio celebre giureconsulto del sec. XIV, collavi-
ta del medesimo composta dall’abate Lorenzo Mehus, Bologna, Corciolani, 1753, pp. 49-51. Per le vicende 
successive F. Martelli, Il ponte di Pontassieve e il convento di San Francesco, «Corrispondenza», n. 44, 
anno XXIII, 2, (2003), pp. 20-24. Nel popolo di Sant’Angelo a Sieve, nel 1349, è anche accertato 
un edificio atto ad ospizio: «la casa dello Spedale di santa Maria»: cfr. ASF, Not. Ant., 10918, c. 7v.
39	 Davidsohn, vol. IV, p. 682.
40	 C. De La Roncière, Firenze e le sue campagne nel Trecento, Firenze, Olschki, 2005, p. 29 e p. 36, nota 
7; l’autore riportando la Provvisione, ricorda come la carreggiata costeggiasse l’Arno troppo da presso, 
tanto che da Pontassieve a S. Ellero risultava spesso inutilizzabile durante la cattiva stagione. 
41	 ASF, Not. Ant., 18427, c. 60r, imbreviature del notaio Rustichello di Guido da Leccio.
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Tra Due e Trecento, il comune fiorentino aveva ormai identificato in 
Rignano (già sede di antichi attraversamenti e forse di un ponte preceden-
te), il luogo adatto ad essere potenziato con un nuovo ponte, deliberan-
do il definitivo abbandono di quello di Sant’Ellero, andato probabilmente 
distrutto nel 1267, nel tragico assedio al monastero,42 ritenendolo troppo 
decentrato; da allora il ponte di Sant’Ellero non venne più ricostruito.43

Il sito di Rignano e le strade medievali
Le vaste bassure del Pian dell’Isola, una piana ricca di acquitrini, renai ed 
isole, dove l’Arno si ripartiva in più bracci dalla lenta corrente, avevano or-
mai da tempo moltiplicato le occasioni di guado. Questo luogo, nel quale 
oggi, dopo le bonifiche settecentesche, il fiume scorre rettilineo, durante la 
romanità e l’alto medioevo aveva ospitato il noto Vadum Medianum, più volte 
ricordato negli antichi Itineraria, come intermedio fra Arezzo e Firenze.44 

Per abbreviare il tragitto fu obbligatorio già in antico – l’abbiamo visto 
fin dall’inizio – per quanti transitavano sulla Cassia Vetus diretti alla conca 
fiorentina ed al Valdarno inferiore, oltrepassare il fiume a sud-est della città. 
Molto probabilmente le località nelle quali si presentò più agevole, furo-
no più di una, ma Incisa ed in seguito Rignano-Pian dell’Isola, si imposero 
come le più efficienti. Non è un caso infatti, che nel prosieguo di tempo, 
siano sorti qui gli unici passi stabili, a monte di Firenze, attraverso i quali si 
sarebbe imposta la viabilità medievale. Ad Incisa è documentato un ponte 
già nel 1101,45 mentre per quello di Rignano le prime notizie certe risalgono 
alla fine del secolo seguente, anche se probabilmente vi sorgeva da tempo.

Sul ponte incisano si appoggiò la viabilità maggiore; qui giungeva infat-
ti, proveniente da Firenze, la Via Aretina,46 l’asse stradale che per tutto il 

42	 G. Villani, Cronica, Libro VII, Cap. XIX e R. Malespini, Istoria Fiorentina, cap. 187: Davidsohn, 
vol. III, pp. 10-11.
43	 Nel 1342 un atto notarile ricorda su questa riva dell’Arno, nel popolo di S. Stefano a Torri, un 
«luogo detto al Ponte di S. Ellero»; evidenziando così come ormai, dell’antica struttura, rimanesse 
solo un ricordo: cfr. ASF, Not. Ant., 1883, c.74v. 
44	 Dell’antico guado «Vadum Medianum finibus florentiniis» si tratta nel placito del 781, nell’ar-
chivio del convento di Farfa Sabina (Rieti). L’attraversamento venne identificato da R. Davidsohn, 
(Storia di Firenze. Le origini, trad. it; Firenze 1907) presso Sammezzano; cfr. P. Termini, Attraversare il 
fiume nel Valdarno medievale: Rignano e il suo ponte, in La pieve, il castello, il ponte. San Leolino a Rignano in 
Valdarno nel Medioevo, a cura di P. Pirillo, Firenze, Le Lettere, 2011, p. 125.
45	 ASF, Diplomatico S. Vigilio - Montescalari, 1 agosto 1101. Cfr. Bossini, p. 249, n. 67.
46	 Tale strada, da tempo esistente, venne notevolmente ristrutturata nel 1312: cfr. V. Cimarri, 
Paesaggi medievali del Pratomagno, «Corrispondenza», n. 57, anno XXX, 1 (2010), pp. I-VIII.
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medioevo, attraverso Arezzo, garantì i collegamenti con Roma, allacciando 
contestualmente i centri valdarnesi dislocati alla sinistra del fiume. 

Ad Incisa, l’Aretina incontrava una “traversa” di notevole importanza 
proveniente dalla via dei Setteponti, sulla mezza costa del Pratomagno;47 
si trattava con ogni probabilità, di un percorso più antico della ricordata 
traversa di Rignano, o “variante” della Cassia Vetus. Il declinare del sito 
di Sant’Ellero con il ponte relativo, ed il contemporaneo affermarsi del 
mercatale di Leccio, furono se non le cause dirette, quantomeno indiscuti-
bili atti generatori di un mutamento ormai irreversibile: l’attraversamento 
sul sito rignanese, da quel momento, venne considerato il più funzionale. 
D’altro canto ormai da tempo, sul luogo confluivano strade assai battu-
te, come quella che nel 1229, nella «corte di Rignano», è ricordata come 
“buonastrada”,48 ed è certo che nel corso del XIII secolo, l’Arno non si 
valicava più con un guado ma ormai con un ponte; la struttura originaria 
era stata probabilmente lignea, ed ora come in altre località del contado, 
viene rinnovata in muratura. 

La prima notizia riferibile ad un ponte sull’Arno a Rignano risale al 23 
novembre 1295, allorchè un mutuo tra alcuni abitanti di Leccio e Rignano, 
a cura del notaio Guido di Bandino, venne redatto «apud pontem de Rin-
gnano», mentre fino ad allora, il luogo deputato per redigere simili atti era 
stato il vicino mercatale di Leccio:49 ma il sito rignanese mostrava ormai 
un’accresciuta frequentazione. Un utilizzo costante della viabilità che da 
questo luogo si dirigeva alla città, è attestato già all’inizio del Duecento; in 
un documento del 1232, si ricorda una via che si dirige verso la pieve di S. 
Leolino, mentre due anni dopo, una casa nella corte di Rignano è rasentata 
dalla «Via Publica».50 

All’inizio del Trecento è ormai evidente come il ponte di Rignano non 
fosse più un mero attraversamento del fiume, ma anche luogo di sosta ed 
incontro, come testimonia la presenza di due alberghi e soprattutto dello 
«Spedale di Sant’Jacopo», istituzione destinata a viaggiatori e pellegrini, 

47	 Strada ininterrottamente utilizzata (sia pure a tratti), recuperando tracciati d’epoca romana; 
dalla fine del secolo X era ricordata come via Sancti Petri: cfr. M. C. Pozzana, La strada dei Sette Ponti: 
un itinerario per conoscere un territorio, Arezzo, Ente Provinciale per il Turismo, 1985.
48	 ASF, Diplomatico Vallombrosa, 11 marzo 1229.
49	 Documenti relativi al ponte sono in: ASF, Not. Ant. 10896, cc. 14r, 17r, 19r, 53v e 74v. Per il 
mercato di Leccio cfr. A. Barlucchi, Il territorio di Rignano, in Antica possessione con belli costumi. Due 
giornate di studio su Lapo da Castiglionchio il Vecchio, a cura di F. Sznura, Firenze, Aska 2005, p. 197 e 
sgg. con particolare riferimento alla piantina di p. 198.
50	 ASF, Diplomatico Vallombrosa, 14 apr.1232, e 4 ottobre 1234.
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documentato per la prima volta nel 1341 come contiguo al ponte, ma pro-
babilmente da tempo esistente.51 Attraverso questo ponte, migliorarono 
anche i rapporti già esistenti con la città, ora razionalizzati, ed è attorno 
a questi anni che la strada cominciò ad essere ricordata come “Maestra 
Fiorentina”, ed il suo tracciato lasciò in secondo piano (una volta traver-
sato il ponte, sulla sinistra del fiume), la pieve di San Leolino ed il poggio 
dell’antico castello, seguendo la linea di massima pendenza della collina, 
toccando Bombone, San Piero a Perticaia, Santo Stefano alle Corti, e rial-
lacciandosi all’Aretina sotto al valico di San Donato. 

La tragica alluvione che colpì Firenze nel 1333, devastando la maggior 
parte dei ponti, dovette investire anche il Valdarno Superiore; Giovanni 
Villani così si esprimeva: «sì che sommerse molto [...] e poi tutto il pia-
no d’Arezzo, del Valdarno di sopra, per modo che tutto il coperse».52 Le 
strutture principali del ponte di Rignano probabilmente resistettero: forse 
soltanto lesionato venne presto riparato. 

Per quanto riguarda l’edificazione (o riedificazione) di questo ponte, 
data la complessità strutturale dell’opera e soprattutto la rilevanza strate-
gica, è senza dubbio da attribuire ad un’iniziativa del Comune fiorentino. 
Firenze aveva ormai individuato Rignano come luogo da controllare e po-
tenziare dato che, sino dagli anni settanta-ottanta del XIII secolo, attra-
verso questo passo, si era costituita una trafficata direttrice commerciale 
che, oltre a raccordarsi con Arezzo, la poneva in contatto soprattutto con 
il Casentino. 

Il fiume, con le sue intemperanze, rimase per lungo tempo il principale 
nemico del ponte di Rignano. Il 22 aprile 1422, gravemente lesionato, ven-
ne completamente riedificato sul medesimo sito, con uno sviluppo a due 
archi lungo 80-90 metri, tra i popoli di San Leolino a Rignano e San Cle-
mente a Sociana.53 Nel corso del XVI e XVII secolo, venne fatto oggetto 
di solerti e rinnovate cure da parte della magistratura dei Capitani di Parte, 

51	 Lo spedale fu amministrato, per la famiglia Ridolfi patrona dell’istituto, da «frate Taddeo [...] hospi-
talarius hospitalis Sancti Iacobi de Ponte ad Rignanum»: cfr. altre citazioni si trovano in Not. Ant. 9611, c. 
23v, 20 maggio 1341; Not. Ant. 18429, cc. 7rv, (2 febb. 1344, oppure 4 febb. 1345?) 9v 13 febb.1344 
imbreviature di Rustichello di Guido da Leccio; cfr. inoltre Barlucchi, p. 191; e R. Lembo, Lo spedale 
al Ponte a Rignano, «Corrispondenza», n. 53, anno XXVIII, 1 (2008), pp. 20-23. Ancora oggi, in lo-
calità “Pietrone”, a pochi passi dal ponte, persiste parte di un edificio denominato “Lo Spedaletto”, 
erede dei locali dell’antico ospizio all’indomani della sua soppressione.
52	 Villani, lib. XII, cap. I, p. 4.
53	 ASF, Capitani di Parte, numeri rossi, n. 105, c. 68v-69r. Per una trattazione completa sul ponte di 
Rignano si veda Termini, pp. 125-148.
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attraverso l’opera di numerosi “maestri” avvicendatisi al suo mantenimen-
to, tra i quali val la pena ricordare almeno, Bernardo Buontalenti e Ghe-
rardo Mechini. Nel Settecento si ebbero solo interventi di consolidamento 
all’arco destro che spesso minacciò rovina; ma attorno agli anni sessanta 
dell’Ottocento, ormai gravemente lesionato, venne ricostruito.

La Via del Monasteraccio
Come abbiamo visto, a unire il valico di S. Donato ed il “passo d’Arno” a 
Rignano avevano contribuito i pastori con le loro greggi, innescando una 
tradizione secolare. 

La proprietà cittadina, già presente in queste campagne prossime alla 
città almeno dal Duecento, prese a diffondersi durante il secolo seguente 
in direzione del corso superiore dell’Arno; ulteriore spinta fu portata dalla 
rinnovata viabilità, che permetteva ora di giungervi più agevolmente ed 
in minor tempo. Lasciata la città, risalendo l’Aretina in direzione del Val-
darno, si incontrava ben presto l’attrezzato «hospitale S. Maria del Bigallo 
iuxta strata per quam itur Aretio».54 L’ospizio era sorto all’altezza di un 
bivio presso l’antica Fonteviva; da qui, una via sulla sinistra (tuttora per-
corribile), consentì un’ invitante alternativa a quanti non erano interessati 
a dirigersi al Valdarno aretino, ma intendevano raggiungere i vivaci centri 
del Pratomagno e del Casentino. Aggirato il passo di S. Donato da nord, la 
strada, percorrendo lo spartiacque fra i plebati di S. Lorenzo a Miransù e 
S. Leolino a Rignano, volgeva al nuovo ponte sull’Arno a Rignano: l’accre-
sciuto traffico inoltre favorì il costituirsi di numerosi nuovi appoderamenti 
ai margini di queste vie, per lo più possesso dei ricchi ceti urbani.

Questa strada (nei secoli seguenti ricordata come Via del Monasterac-
cio, od altrimenti detta “di Casignano” (da un insediamento sito a q. 390 

54	 ASF, Not. Ant. 10918, c.56v, imbreviature del notaio Giovanni Rondinelli da Rondinaia. De-
nominato Bigallo o Fonteviva, si presenta tuttora come una notevole fabbrica con cortile, androne, 
sale, ecc. Venne fondato all’inizio del Duecento (alcune fonti indicano il 1200, altre il 1214) da 
Dioticidiede di Buonaguida di del Dado, ricco esponente della famiglia fiorentina dei Lamberi, per 
destinarlo all’accoglienza dei pellegrini e alla cura dei malati. In un primo momento fu affidato alle 
monache domenicane; nel corso del tempo (5 aprile 1245) pervenne alla Compagnia Maggiore dei 
Capitani di S. Maria della Fede (o “del Bigallo”). All’inizio del XIII secolo l’ospizio disponeva di 30 
letti: 12 per gli uomini e 6 per le donne e infermi; 6 per i forestieri e i pellegrini; 2 per i viandanti; 
1 per i romei; 3 infine per i Capitani della Compagnia del Bigallo; cfr. L. Torrigiani, Il Comune di 
Bagno a Ripoli descritto dal suo segretario notaro Luigi Torrigiani nei suoi tre aspetti Civile, Religioso, Topografico, 
parte I, vol. X, Prato, Tip. Successori Vestri, 1904; P. Pirillo, S. Maria a Fonteviva del Bigallo. Vicende 
Edilizie, Secc. XIII-XIX, dattiloscritto inedito, 1980.
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m.), si avvalse dell’invitante sella posta tra Poggio Gorioli (q. 508 m.) e 
Poggio Crociferro (q. 511 m.), sostanzialmente recuperando, (con mode-
ste variazioni per lo più individuabili verso sud), l’antichissimo tracciato 
che ancora i contadini del luogo, pochi anni addietro, ricordavano come 
“strada romana di Moriano”. Polo d’attrazione fu l’adiacente monastero di 
Casignano55 che contribuì a rivitalizzare un itinerario a lungo decaduto, la 
cui unica emergenza era stata in precedenza unicamente il munito castello 
di Moriano.56

Il boscoso crinale fin dall’alto medioevo, aveva solo ospitato sperduti 
nuclei di monache romite. A fornire a queste religiose una più dignitosa 
sede provvide nel 1311 Tommaso di Spigliato dei Mozzi, rifondando ex-
novo il monastero di S. Maria a Casignano; il primo nucleo del nuovo edi-
ficio, dotato di chiesa, sembra sia sorto inglobando un preesistente hospitale 
per i viandanti, chiaro indizio di una strada già da tempo trafficata.57 

Che la via in questione fosse assai frequentata lo dimostra altresì una 
«casa et taberna con orto posta prope Moriano», attestata nel 1314, ma 
probabilmente esistente da tempo.58 

In questo punto, nei pressi dell’odierna casa La Via, si estendeva il po-
dere detto Alla Strada (eloquenti toponimi) a q. 398 m., la cui casa da la-
voratore segnava l’incrocio di due itinerari; la strada principale (al momen-
to più frequentata), scendeva di quota biforcandosi e dirigendosi al solco 
dell’Arno.59 Il ramo sud proseguiva rapidamente verso Rignano e il nuovo 

55	 Lungo questo itinerario sono documentati all’inizio del XIV secolo, fra le suffraganee della 
ricordata pieve di S. Lorenzo a Miransù, l’hospitale di S. Maria di Casignano e la chiesa di S. Bartolmeo a 
Moriano, edificio molto antico quest’ultimo, già presente in un atto vallombrosano del 1160 e nella 
Decima del 1274-75: cfr. P. Guidi, Decima del 1274-75; Rationes Decimarum italiae, Tuscia I, p. 37, Tuscia 
II, p. 55, Città di Castello, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1942 e ASF, Diplomatico di Vallombrosa, 24 
maggio 1160.
56	 Nella sella sottostante il Poggio di Moriano (q. 445 m.) sorse uno dei più strategici insediamenti 
del Contado; un «castro de Moriano», è già attestato nel 1012 (G. Lami, Sanctae Ecclesiae Florentinae 
Monumenta, Firenze, 1758, p. 161); il luogo, allora dimora dei Dini-Cepperelli Malespini, venne de-
vastato dai ghibellini all’indomani di Montaperti: cfr. Brattö, cit.
57	 L’Hospitale S. Marie de Casingnano, è ricordato nel 1302-1303: cfr. Rationes Decimarum, Tuscia, II, p. 
55; R. Lembo, Rignano sull’Arno: edifici, luoghi, e segni di culto del territorio, Rignano, Comune di Rignano 
sull’Arno, 2000, pp. 93-94. Ruderi pertinenti ad una cinta muraria in filaretto e ad una cisterna ( sec. 
XIV ), sono oggi inglobati nella casa colonica in seguito edificata sul luogo.
58	 ASF, Not. Ant. 2964 c.129v, 17 giugno 1314.
59	 Un podere con casa, forno murato nel mezzo e una capanna con un pezzo di terra in parte 
vignato e pasturato, è attestato nel popolo di S. Bartolo a Moriano (plebato di Miransù) nel 1352, 
nel luogo detto Alla Strada, ed è probabilmente l’origine dell’attuale casa La Via; cfr. Not. Ant. 2512, 
c. 148 6 ott. 1352.
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ponte, lambendo le limitrofe località di Bombone,60 Pagnana, Castelluccio, 
Pieve di S. Leolino. 

Sempre da casa La Via, un sentiero lastricato emergente dalla boscaglia, 
evidenzia verso nord un tracciato, probabilmente più antico, che in senso 
rettilineo, conduce tuttora all’Arno presso Sant’Ellero, dove abbiamo vi-
sto, esisteva il ponte sull’Arno; significativamente un atto del 1208, ricor-
da come presso Casolari (località situata di fronte a Sant’Ellero, sulla riva 
sinistra) si trovasse una Via Publica».61 Una volta abbandonato il ponte di 
Sant’Ellero, e sostituito con quello di Rignano, l’itinerario decadde presto 
a mero interesse locale.

Ad avvalore la seriorità di questa strada rispetto a quella diretta al sito 
rignanese, contribuiscono in modo assai chiaro la presenza a Sant’Ellero 
di uno spedale per pellegrini e viandanti, e di un albergo,62 oltre allo scalo 
fluviale, tutte strutture che la documentazione registra fra XI e XIII seco-
lo, e non più ricordate nei secoli seguenti.

La via del guado di Leccio
Dal tardo Trecento in avanti quindi, la via maggiormente utilizzata fu 
l’Aretina, anche se altre strade comunque svolsero un ruolo altrettanto vi-
tale, come quei percorsi trasversali all’Arno, per lo più diretti al Casentino 
(di antica origine e sicuramente in uso attorno al Mille), di cui la Via del 
Monasteraccio costituisce solo un esempio. 

Più a sud, varie tracce attestano la presenza di una strada collinare 
sempre trasversale al fiume. Questa via, oltrepassata Troghi, biforcandosi 
dall’Aretina in località Cellai (dal Duecento vi è attestato lo Spedale delle 
Serre: vedi oltre), si inoltrava nel fertile altopiano fra le ville del Frassine e 
di Poggiofrancoli, degradando decisamente verso l’Arno che veniva oltre-
passato nel Pian dell’Isola frontalmente a Leccio, dove la strada prendeva 
a risalire il versante opposto. Si trattò sicuramente di un tracciato che, av-
valendosi del Varco di Reggello (m. 1346 slm.) per superare il Pratomagno, 
permise agili collegamenti con i vivaci centri casentinesi.

60	 Presso casa La Noce, è tuttora visibile un ponte ad arco ribassato privo di spallette, che ol-
trepassa il fosso omonimo e permette al tracciato di risalire la lieve depressione raggiungendo la 
località il Crocicchio (toponimo significativo), presso il Bombone; il manufatto sembra appartenere 
all’epoca post-medievale, denotando comunque con la sua presenza, come la nostra strada sia resta-
ta in uso per secoli.
61	 ASF, Corporazioni Religiose Soppresse, 260/97, c. 258v.
62	 ASF, Diplomatico Vallombrosa, 23 novembre 1211.
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La via, i cui nodi territoriali furono, il bivio sull’Aretina presso il ricor-
dato spedale, il guado del fiume presso Leccio e il passo sul Pratomagno, è 
tuttoggi utilizzata e conosciuta (per il tratto rignanese) come Via delle Ser-
re, a ricordo imperituro dell’antico ospizio. All’altezza della citata biforca-
zione, un atto del 1144, ricorda un «luogo detto Ponte»: evidentemente qui 
(popolo di Sant’Andrea ad Antica), da tempo, una simile struttura consen-
tiva di oltrepassare l’impervio Rio Gostoli affluente del torrente Troghi. 
Il De La Ronciere, ricorda come un ponte, in questo popolo, fosse stato 
eretto nel 1359 da un muratore locale. Fra questo rivo e la vicina chiesa 
di San Cristoforo a Perticaia, l’atto attesta, «infra Plebe sancti Leonini sito 
Regnano» anche il rivo Gostoli: fossati e località tuttora chiaramente rin-
tracciabili.63 La presenza di un ponte indubbiamente qualificava questa via 
di notevole rilevanza. 

Non meno qualificante era al tempo stesso, la presenza dell’hospitale 
delle Serre, (edificato nel 1278) a sottolineare la notevole frequentazione 
dell’incrocio.64 Attraverso i popoli confinanti di Antica e Perticaia, la nostra 
strada incontrava più avanti, un altro luogo d’accoglienza per pellegrini e 
viandanti, l’hospitale di Santa Maria di Memugnano; istituzione da rico-
noscere fra le più antiche del territorio, la cui presenza da sola qualificava 
il percorso; è infatti qui attestato, alla fine del Duecento, un cosiddetto 
“pellegrinaio” da 12 letti.65 Le antiche strutture non sembrano aver lasciato 
tracce fisiche rilevabili sul territorio, se si esclude la toponomastica locale 
che nei pressi di Poggiofrancoli, rivela la presenza di due case limitrofe 
(anch’esse nel popolo di S. Cristoforo a Perticaia) tuttora denominate ri-
spettivamente Spedale e Spedale di Sopra, le cui murature potrebbero ce-

63	 De La Roncière, pp. 88-89. Non essendo rimasteci tracce materiali, è solamente possibile 
ipotizzare che il ponte potesse oltrepassare proprio il vicino fosso di Troghi. Il citato atto del 1144, 
attesta anche i limitrofi siti di Truoghi e Rivo Gustoli (in seguito corrottosi in Rigostoli), toponimo tut-
tora esistente e documentato come insediamento nel 1330: cfr. Not. Ant. 2965, c.19r, 11 febbraio 
1330; e inoltre Not. Ant. 9611, c. 117v, che nel 1344 rammenta una terra lavorativa di questo nome, 
nel popolo di Perticaia, a confine con la Strada Pubblica. Si può inoltre ipotizzare che questo sia 
quel “ponticello” citato circa duecento anni dopo (7 marzo 1359) nel popolo di Sant’Andrea ad 
Antica attraverso il fosso di Saliceto. L’idronimo Salceto identifica oggi il tratto terminale del rio 
Troghi fino al suo sbocco in Arno.
64	 Le Serre è enumerato anche tra gli spedali esistenti a Firenze nel secolo XIV: cfr. S. La Sorsa, 
La compagnia d’Or San Michele, Trani, Vecchi, 1902.
65	 L’atto più antico risale al XII sec. (ASF, Diplomatico di S. Vigilio-Coltibuono, marzo 1129). Nel 
1294 si ricorda: «luogo detto pellegrinaio»: cfr. Diplomatico S. Vigilio. Coltibuono, 29 ottobre 1294. Un atto 
notarile del XIV secolo lo attesta «in populo S.ti Xstofori de Perticharia in loco detto Hospitale de Mummin-
gnano»: cfr. ASF, Not. Ant. 10897, c. 77r.
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lare vestigia dell’edificio originario. Sull’altura di Perticaia, a metà Trecento, 
un terreno è ricordato adiacente a una «stratam qua itur ad Leccium».66 

Oltrepassata Poggiofrancoli, il tracciato volgeva all’Arno, dove 
presso casa Il Trebbio67 si suddivideva in tre rami; il braccio principale 
era diretto al guado di Leccio, mentre più a sud uno, forse seconda-
rio, conduceva al passo d’Arno di Bruscheto, sito anch’esso guadabile 
dove, almeno dal secolo XIV, è attestato un piccolo ponte tuttora esi-
stente, localmente noto come Ponte d’Annibale.68 Il terzo ramo, volto 
più a nord (traccie nei sentieri poderali), indubbiamente si riallaciava al 
ponte di Rignano.

Il paludoso Pian dell’isola, (dove l’Arno, suddiviso in più rami, aveva 
creato due isole vaste ed oblunghe, sostanzialmente parallele, l’Isola di 
Leccio e l’Isola di Rignano), da secoli presentava condizioni facilitate al 
guado. Gli acquitrini probabilmente si erano formati nell’alto medioevo, 
quando le regimazioni idrauliche romane erano venute meno; in epoca 
longobarda, le terre presso il fiume continuarono ad essere coltivate e sol-
cate da sentieri diretti ai fondi agricoli. Un ricordo di ciò forse possiamo 
ancora coglierlo in un atto trecentesco che ricorda un «luogo detto alla 
Croce a Sala in padule»; toponimo, probabilmente relativo ad una strada (o 
ad un crocicchio), assai frequentata per secoli attraverso questi acquitrini.69 
Un “passaggio” sul fiume appare attestato già alla fine del Duecento, «in 
Insula Leccii», un «luogo detto Traversangna» infatti è chiaro indizio di una 
forma primitiva di guado o passerella gettata attraverso l’isola.70 Un vero 
attraversamento della corrente, ricordato dalla popolazione locale come 
Guado (o Ratto) di Leccio, è nominato in un atto trecentesco a proposito 

66	 ASF, Not. Ant. 9611, c. 28v, 8 sett. 1341: la Strada e la Via, costituivano due dei quattro confini 
dell’appezzamento in oggetto.
67	 L’etimologia del nome si rifà alla voce “trivio” ed alla sua variante medievale trebbio, molto 
utilizzata in Toscana ad indicare un incrocio di tre strade. Il ricordato atto dell’ottobre 1294 (vedi 
nota 65), attesta anche «un pezzo di terra posta al Trebbio».
68	 P. Termini, Il ponte di Annibale a Bruscheto, «Memorie Valdarnesi», s. VIII, n. 3, 2007, pp. 39-77.
69	 Il 25 novembre 1325, gli Adimari, affittano in questo luogo, a Dino di S. Cristoforo a Perticaia 
«un podere con case, vigna, terra lavorativa [...] in detto popolo». Tra i confini si ricorda l’Arno e una strada: 
cfr. ASF, Not. Ant. 7996, c. 56v. Secondo il Pellegrini, sala (termine “francone”?) in origine signifi-
cava «costruzione con un solo grande vano» ed assunse nel longobardo, il senso di «area padronale 
della corte agricola»: cfr. G. B. Pellegrini, Toponomastica italiana, Milano, 1990. Il termine era molto 
diffuso: il Lopes Pegna, descrivendo la Cassia Nova, ricorda come la via romana «dopo San Donato, 
scende per la strada vecchia di Sala»: M. Lopes Pegna, Le strade romane del Valdarno, Firenze, Edito-
riale Toscana, 1971, p. 34 e nota.
70	 ASF, Not. Ant., 10896, c. 57, 23 novembre 1291.
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di un terreno appartenente ai Castellani, proprietari della vicina Torre del 
Castellano e delle limitrofe terre.71 

Tutto questo incoraggiò l’utilizzo dell’itinerario che rasentando Lec-
cio, si collegava al valico sul Pratomagno, evitando lunghe e disagevoli 
deviazioni verso i non vicinissimi ponti di Rignano a valle, e di Incisa a 
monte. Al borgo di Leccio, a supporto della strada, sorse lo spedale di 
San Giovanni Decollato (vedi più avanti), mentre sulla opposta riva, nel 
piccolo nucleo di Santa Maria Maddalena all’Isola (detto anche, in Padule), 
si trovavano l’oratorio e lo spedale omonimo.72 Da qui la strada risaliva la 
pendice, attraverso gli instabili terreni pliocenici noti come “balze di Co-
niorsi”, allacciando l’antica chiesa (oggi semidiruta) di S.ta Maria del Piano, 
Cancelli, Cascia, Ponte a Enna, per risalire quindi al Varco di Reggello.

Strade e spedali: un binomio inscindibile
Il concetto di ospedale durante il medioevo è notevolmente diverso rispet-
to all’accezione corrente: più che luogo di cura si presentava come un edi-
ficio dov’era offerta ospitalità per la notte e, all’occorrenza, erano eserci-
tate rudimentali pratiche mediche, per lungo tempo ricadenti unicamente 
nell’ambito della carità cristiana. Per molti secoli si trattò principalmente di 
fornire un tetto ed un giaciglio a quanti transitavano, per lo più a piedi sulle 
strade, seguendo un itinerario predeterminato, e che esausti per la giornata 
di cammino, cercavano un luogo ove rinfrancarsi e riprendere all’indomani 
la via. Queste strutture, di sovente ricordate come “xenodochii”, “ospitali” 
o “pellegrinai”, erano frequentemente associate a monasteri e chiese, ed 
erano per lo più collocate agli incroci dei principali collegamenti viari. 

Nel nostro territorio l’origine dell’ospitalità risale principalmente all’ope-
ra dei Vallombrosani; questi benedettini riformati, attorno all’XI-XII secolo, 
nei siti di Sant’Ellero e Badiuzza (presso il valico di San Donato in Collina) 
con ogni probabilità, offrirono assistenza ed alloggio. San Giovanni Gual-
berto, il fondatore dell’abbazia di Vallombrosa (dal XIII secolo proprietaria 
anche del monastero femminile di Sant’Ellero), facendo propri i precetti 
della Regola di San Benedetto, secondo la quale in ogni cenobio si dovevano 

71	 Nel popolo di S. Cristoforo a Perticaia, i Castellani nel 1365 acquistarono un podere «con chasa 
e terra posto al guado alecjo»: cfr, ASF, Conventi soppressi, 90/130, c. LX.
72	 Situato nel popolo di S. Lorenzo a Cappiano (piviere di Loppiano), l’oratorio fu edificato nel 
1319 da Naldo Altoviti presso la propria residenza; è nuovamente rammentato come Chiesa di S.ta. 
Maria in Padule nel 1344: ASF, Not. Ant. 18429, cc 9-11-12.
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trovare letti in numero sufficiente ad accogliere i “poveri di Cristo”, istituì 
cariche apposite di “monaci ospitalari”. Proprio a Sant’ Ellero, nel XII seco-
lo, lo spedaletto presso il fiume (vedi più avanti), molto probabilmente sorse 
come emanazione del vicino monastero vallombrosano.

Un ruolo analogo lo fornirono le comunità canonicali, poste lungo le 
strade e rette da chierici, cioè da preti addetti al servizio di chiese conducenti 
una vita comunitaria. Le canoniche ebbero il massimo sviluppo tra XI e XII 
secolo, ed erano in genere attrezzate per fornire ospitalità. Nella zona rigna-
nese, vanta origini molto antiche, la canonica di San Pietro (Piero) a Pertica-
ia, posta sul raccordo viario tra il ponte sull’Arno a Rignano e S. Donato in 
Collina; complesso architettonico tuttora ottimamente conservato, dotato 
di chiesa, torre e chiostro.73 È interessante aggiungere che, in vicinanza di 
Rignano, sul rilievo soprastante la Torre dell’Isola, il toponimo del podere 
Poggio Cherici, tramanda forse il ricordo di un ospizio canonicale, a suppor-
to dell’antico guado sull’Arno.74

Numerosi sorsero così, anche lungo le strade rignanesi, spedali ed ostelli 
a contassegnare con la loro presenza “rassicurante”, i nodi del territorio ed i 
passaggi più difficoltosi. Riporto di seguito alcune note particolari (tra le mol-
te esistenti), riguardanti tre hospitali che data la loro collocazione strategica in 
aderenza alla viabilità, costituirono a lungo altrettanti punti di riferimento per 
poveri e pellegrini: gli spedali delle Serre, di Sant’Ellero e di Leccio.

Spedale delle Serre
Poggio delle Serre, Costa delle Serre, Via delle Serre, è un toponimo a 
carattere estensivo, che oggi contraddistingue una località situata poco 
a valle di San Donato in Collina, a nord della strada Provinciale Areti-
na, lungo la quale si allineano, fra Troghi, Chiocciola e Cellai numerosi 
edifici storici, presso i quali dovevano trovarsi i locali dello scomparso 
omonimo spedale. Le strutture dell’antico “spedaletto”, al tramonto 
del Medioevo probabilmente decadute, forse non furono del tutto di-
strutte, finendo per essere inglobate nelle abitazioni ricordate. 

Lo spedale era stato edificato nel popolo di Sant’Andrea ad Antica, 
lungo la «strada pubblica» per Arezzo, da frate Buono del fu Guascone, 

73	 Cfr. R. Stopani, La viabilità medievale nel Chianti: i collegamenti col Valdarno, in Il Chianti. Storia, arte, 
cultura, territorio, II, Radda in Chianti, Centro di studi storici chiantigiani, 1985.
74	I l sito è ricordato già nel 1290, come un podere dotato di capanna, nel popolo di santa Maria a 
Nuovoli: ASF, Not. Ant., 10896, c. 11r.
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attorno all’anno 1278; è un atto notarile che ce lo ricorda: «Fra Buono 
[...] del popolo di San Simone di Firenze ha edificato [...] oltre 42 anni fa 
per suo uso e abitazione e insieme alle sorelle Citta e Nitta, una casa nella 
parrocchia della chiesa di S. Andrea nel piviere di Rignano in luogo detto 
Serre, sul terreno che lui ha comprato col suo denaro da Monna Buona 
del fu Cittadino del popolo di S.ta Lucia de’ Magnoli»: in origine l’edificio 
era conosciuto come Casa della Misericordia sebbene da molti fosse chia-
mato spedale. Qui, frate Buono forniva ospitalità e vitto «hospitandum et 
manducandum et bibendum», a quei viandanti che oltrepassato il valico 
di San Donato si dirigevano verso Figline sulla strada Aretina per Roma, 
ed in particolar modo ai «poveri ospitandoli e dando loro da mangiare e 
soprattutto i frati minori che passavano lì presso». Il religioso sentendo 
prossima la fine, nel 1320, concesse in eredità questo luogo pio «all’Abate 
e alle sorelle del Monastero di Montedomini dell’ordine di Santa Chiara 
vicino a Firenze». Si trattava di un vero e proprio agglomerato edilizio 
in parte rurale che il testamento così descrive: «casa con tutti i letti con i 
rispettivi fornimenti, con i regeti (piccole botti), scrigni, casse e ogni altra 
suppellettile minuta, con tutto il vino, grano, biada e olio», ed aggiunge 
«con tutti gli altri beni di qualunque genere che si troveranno nella casa al 
momento della mia morte; inoltre tutto l’orto, la vigna con alberi, il terre-
no col pozzo, e arnie posto di fronte alla detta casa, con tutti i fabbricati, 
le case e gli abitacoli di quel posto». Egli prescrisse soprattutto che il luogo 
non venisse modificato ed adibito ad altro, ed inserì le seguenti condizio-
ni, «in primo che nelle dette case si accolgano i poveri di Cristo [...] e che 
l’Abate (di Montedomini) dovrà nominare una persona (un governatore) 
che amministri tutti i beni e riceva i poveri sopraddetti secondo la sua 
discrezione e con il Consiglio dei Frati Minori di Firenze»; fu infine sua 
preoccupazone che rimanesse un’istituzione privata e secolare e non uno 
spedale ecclesiastico.75

Lo Spedale delle Serre, come fu presto chiamato, è nominato diverse 
volte nel corso del Duecento e del Trecento, segno del suo forte radica-
mento nel territorio; ad esempio in un atto testamentario del 19 maggio 
1295, certo Vermiglio di Buoncambio (da Leccio), dedicò in punto di 
morte un lascito di 10 fiorini piccoli all’«Hospitale delle Serre». Inoltre, 
tra i testimoni di un atto notarile stipulato a Sant’Andrea ad Antica nel 
1341, è ricordato anche l’amministratore: l’ «hospitalario Cecco», men-

75	I l documento originale è conservato in ASF, Not. Ant. 2407, c. 48r, 9 maggio 1320.
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tre da un’altro documento stipulato nel 1358, si apprende per esteso il 
nome con cui si riconosceva allora il luogo: l’ «Hospitale S.ta Maria delle 
Serre».76

Spedale di San Giovanni Decollato a Leccio
Le favorevoli possibilità di guado tra le “isole d’Arno” di Rignano e Lec-
cio, che come abbiamo visto, specie durante le “magre” estive, facilitarono 
non poco il passo del fiume a quanti provenivano dalle colline di Troghi-
Perticaia, condussero Leccio ad un notevole sviluppo, specie sotto il pro-
filo della viabilità.77 

Sorvegliata dal castello omonimo sulla riva sinistra del torrente, la loca-
lità prese a svilupparsi lungo la strada che ne risaliva il corso e conduceva 
al Casentino. All’innesto di questa direttrice con i percorsi trasversali limi-
trofi alla riva dell’Arno, tra Rignano e Incisa, ben presto si sviluppò una 
piazza ed un frequentato “mercatale”; nel corso del Duecento e nel primo 
Trecento, perveniva a Leccio, un gran numero di persone, come attesta-
no le imbreviature dei notai locali, Guido e Rustichello Bandini. Vista la 
sempre crescente frequentazione, onde fornire assistenza ed alloggio ai 
viandanti, ai margini della piazza, venne allora edificato l’ospitale intitolato 
a San Giovanni Decollato.

Durante quegl’anni, la sempre crescente devozione per i Luoghi San-
ti, muoveva ormai per il Mediterraneo grandi masse di pellegrini, ed 
anche la nostra zona fu interessata al fenomeno. Mercanti, viandanti, 
crociati, e semplici cittadini, tornando in Europa, condussero spesso con 
se usi e tradizioni di quelle lontane terre. Si deve probabilmente a questo 
“clima”, l’intitolazione dell’ospitale di Leccio a San Giovanni Decollato, 
titolo pertinente al potente istituto assistenziale omonimo nel porto di 
Acri.78

76	 Per i tre atti ricordati si veda ASF, Not. Ant. 10896, c. 27r, Not. Ant. 9611, c. 21r e Not. Ant. 
6743, c. 199r.
77	 Allo sbocco del torrente Leccio in Arno, è documentato attorno alla fine del Duecento, un 
porto fluviale: cfr. G. Papaccio, I mulini e i porti sull’Arno a monte di Firenze, in Lontano dalle città cit., 
pp. 191-210.
78	I l porto e la città di San Giovanni d’Acri (detto anche Akkon), fu piazzaforte dei crociati (1104-
1291) e raggiunse il suo massimo splendore una volta sottoposta al controllo dei cavalieri di San 
Giovanni nel 1229. L’hospitale fu una probabile filiazione dello “spedale de pellegrini”, fondato a 
Gerusalemme verso la metà del secolo XI da mercanti amalfitani, che dette origine all’ordine degli 
Ospitalieri di San Giovanni. 
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Le terre attorno a Leccio, per la maggior parte, appartenevano al-
lora alle casate fiorentine degli Altoviti e dei Gualterotti, ma anche 
Castellani, Mozzi e Cavalcanti vi ebbero vasti possessi. Nel corso della 
prima metà del ‘300, ritroviamo lo spedale di San Giovanni (la cui ori-
gine sembra risalire al secolo XIII), in patronato agli Altoviti, e fu do-
vuto probabilmente ad essi, e alla figura di Bindo di Oddo Altoviti, lo 
sviluppo e la rinomanza assunta nella vallata da questa istituzione.79 È 
interessante rilevare come molti poderi attorno a Rignano e Leccio, fra 
Due e Trecento, fossero proprietà di Cantino di Cerellino Cavalcanti, 
sempre ricordato con l’attributo «di Acri». 

Un atto testamentario rogato da Rustichello Bandini, relativo al 1335, 
assicurava un lascito in denaro allo «hospitale S.ti Johannis Battiste de Burgo 
Leccii».80 

Ormai da secoli, provenienti dal Casentino, giungevano all’Arno in-
numerevoli mandrie e greggi (pecore, capre, bovini, cavalli), dirette a 
svernare in Maremma; lungo questo tradizionale itinerario, affiancati ai 
numerosi “vergai” transitavano da Leccio (e dal vicino ponte di Rignano, 
dove fu istituita apposita “calla” per la conta degli ovini), anche mandrie 
di porci. Dal tardo Medioevo San Giovanni Decollato venne conside-
rato patrono e protettore di tutti quei porcai e lavoratori del settore, 
che annualmente si trasferivano dall’Umbria, per lo più a Firenze, dove 
nel mese di dicembre «salavano ed acconciavano le carni di porco». A 
Leccio, inevitabile sito di transito, trovarono anche questi assistenza e al-
loggio, probabilmente loro offerto dai locali annessi a questo spedale. A 
Firenze numerosi norcini, si erano riuniti nell’associazione assistenziale 
chiamata dei “Portatori di Norcia”, più spesso ricordati come “facchi-
ni”, dove nel 1317 deliberarono di fondare uno spedaletto destinato «al 
servizio dei poveri di Cristo», e rivolto a vecchi e infermi, con diritto di 
preferenza agli iscritti nell’Arte, ed ai loro compatrioti di Norcia che in 
ciascun anno si spostavano nelle terre toscane. L’istituto ebbe sede lungo 
la via San Gallo, dove già i monaci Celestini (seguaci di papa Celestino 

79	 La fondazione è tradizionalmente attribuita ai fratelli Bindo, Francesco, Simone e Gentile di 
Niccolao Altoviti: cfr. Da ospizio a nosocomio. Storia della solidarietà valdarnese, a cura di E. Diana, Fi-
renze, Medicea 2000; e anche I. Becattini, Il granduca Pietro Leopoldo a Leccio e a Reggello, «Corrispon-
denza» n. 49, anno XXVI, 1 (2006), pp. 7-12; secondo l’Autore «il caseggiato dell’ospedale è quello 
all’inizio dell’attuale via XXV aprile ed il pozzo si trova oggi all’interno del n. civ. 4». Interessante 
l’asserzione contenuta in un atto notarile del 1330, nella quale il notaio Rustichello, lo definisce 
”novo”. ASF, Not. Ant. 18427, 32v. 
80	 ASF, Not. Ant., 18428, carte sciolte.
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V), nel 1296 avevano iniziata la costruzione della chiesa dedicata a San 
Giovanni Decollato.81

Lo spedale di Leccio garantì a lungo letti per i viandanti; nel 1436, una 
visita del vescovo di Fiesole, lo trovò bisognoso però di restauri. Un’altra 
Visita Pastorale (anno 1466), rilevò la presenza nel borgo di Cancelli (si-
tuato 1500 m. circa a monte di Leccio, lungo la medesima strada) dello 
Spedale di San Giovanni Decollato, ricordandolo dotato di “duos lecti”, 
ma l’estrema vicinanza fra le due località, e la mancanza di ulteriori ri-
scontri, lascia pensare che si siano confuse le notizie e che in realtà si sia 
trattato dell’istituto al borgo di Leccio o di una piccola “dipendenza” dello 
stesso.82 

S. Ellero: uno spedale monastico
Lo sbocco in Arno dei torrenti Vicano di Sant’Ellero e Ciliana (dalla 
destra), che scorrono paralleli e quasi appaiati, individua un sito dalla 
forte valenza viaria. Qui infatti, presso l’antico monastero benedettino 
di Sant’Ilario in Alfiano, già dall’alto medioevo un’importante direttrice 
viaria conduceva a Vallombrosa (l’antica Taborra) e al valico per il Ca-
sentino al passo della Croce Vecchia, sul monte Secchieta. La contem-
poranea presenza delle “vie d’acqua” e terrestri rese il luogo favorevole 
ad ospitare uno scalo fluviale; qui già nel 1192, sull’Arno, è ricordato il 
«porto vecchio», evidentemente da lungo tempo esistente, e come ab-
biamo visto, il fiume era attraversato da un ponte (vedi sopra), già in 
funzione almeno dal XII secolo.83

Il monastero pervenne presto, nella grande “famiglia” vallombrosana 
guidata da San Giovanni Gualberto; la sua regola, prevedeva che sempre si 
mantenesse un ospizio per i poveri e per i pellegrini (xenodochia). Seguendo 
i dettami di San Benedetto, Gualberto impose, presso ogni suo monastero, 
un luogo nel quale dovevano trovarsi letti in numero sufficiente, «poichè 
in essi maggiormente si accoglie Cristo».

Alla fine del XII secolo, a Sant’Ellero, da tempo doveva trovarsi uno di 
questi ospizi; lo attesta un atto nel quale Domenico «hospitalario monaste-

81	 Capitoli della Compagnia dei Portatori o S. Giovanni Decollato, a cura di P. Fanfani, Bologna, Tipo-
grafia delle Scienze, 1858, pp. 6-7, 9-10. Cfr. inoltre L. Passerini, Storia degli stabilimenti di Beneficenza, 
Firenze, Le Monnier, 1853, p. 104.
82	 Diana, p. 94.
83	 ASF, Diplomatico Vallombrosa, 26 gen. 1192.
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rium S.ti Illari [...] vice sinodochii», acquista per il monastero «ad portum 
vechium» (vedi sopra), terreni fra il torrente (fossatum) e l’Arno.84

All’inizio del Duecento un altro atto vallombrosano, ricorda l’esisten-
za in questo luogo, dell’«hospitale de ponte», nome dalla valenza topo-
nomastica che bene evidenzia l’interdipendenza assunta a quel momento 
dalle due strutture.85 In questo spedale, è molto probabile che venisse ri-
servata particolare assistenza a quanti erano colpiti dal cosiddetto “fuoco 
di Sant’Antonio”, grave malattia epidemica, molto diffusa durante tutto 
il medioevo, i cui terribili sintomi, vennero considerati allora una sorta 
di punizione divina. Assai espressive a questo proposito, sono le parole 
adoprate dal Passerini: «malattia terribile per le sue conseguenze al paro 
della lebbra, ma di essa meno schifosa [...] Indigena della Persia fu questa 
malattia, conosciuta in Italia essa pure in occasione delle Crociate e dei 
sacri pellegrinaggi nell’Asia [...] si chiamò inizialmente fuoco Persiano [...] 
poi fuoco Sacro, fuoco Infernale, Esther cioè tizzone, quindi Brunus o 
Brimus, e finalmente fuoco di S. Antonio».86 Al fine di sanare l’anima e il 
corpo di questi disgraziati, nella regione del Delfinato, sorse l’Ordine di 
Sant’Antonio di Vienne (città dove si conservavano le reliquie di Sant’An-
tonio Abate), una congregazione di frati postisi sotto la protezione del 
santo eremita, che conferì alle sue “case”, la spiccata caratteristica di assi-
stenza verso questa malattia epidemica, che ben presto si diffuse anche in 
Italia.87 

Non si possiedono notizie sullo spedale di S.Ellero post medioevali, 
segno che probabilmente scomparve quando non funzionò più il ponte 
omonimo; la località porta tuttora il nome di Sant’Antonio, specie la casa 
colonica detta “La Nave di S. Antonio”, presso la quale funzionò per se-
coli il traghetto che prese le funzioni dello scomparso ponte.

84	 Istituto allora ben florido, viste le terre pregiate acquistate per lungo tempo, come la conces-
sione «ad Alberto, spedalingo dello spedale di Sant’Ellero», di «un pezzo di terra [...] nella corte di 
Rignano, in luogo detto alla Fontezepoli »: ASF, Diplomatico Vallombrosa , 7 febb. 1228.
85	 ASF, Diplomatico Vallombrosa, 23 maggio 1205.
86	 L. Passerini, p. 133.
87	I n Firenze il primo spedale intitolato a S.Antonio Abate fu impiantato nel 1333, presso Porta a 
Faenza.
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